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Chi campa si ritrova a cose strane» 
E niuno sa come ella ha da finire 
Se oggi si ride si piange domane. 
Riccuantrro C. 3. St. I. 


I. 

O Giovinotti che battendo i tacchi 
Vi veggo andar pel Cassaro superbi 
Del frustin degli «poni e de’ mustacchi , 
Deh ( nè vi sembrin i miei detti acerbi ) 
Deponete cotanta bizzarria 
Ch' è sorella carnai della pazzia ! 

3 . 

Non io condanno fogge indifferenti 
Dicevoli all’ebbrezza giovanile 
Passatevela in gai divertimenti 
Ridete pur finché tramonti Aprile 
Ma breve il riso fia, parco lo spasso 
Che dal gajo al ridicolo c è un passo. 

3 . 

Io pedante non son , mi guardi il Cielo , 
E molto men dell’allegria nemico; 

Non ha il mio sangue di vecchiezza il gelo , 
Onde ciò che per vostro hen vi dico 
Non è mosso da alcun fine indiretto 
Ma sol da puro imparziale affetto. 
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Credete che allorquando in tuono grave 
Vi sento dir bestialità da cani, 

Mi vien voglia intonar un Pater , Ave 
Per voi pregando il Ciel che dagli arcani 
Fonti di luce un raggio almen discenda 
£ saettante su di voi risplenda. 

5 . 

Credete che quel dar mentite eterne, 

O sorridere a chi sa quel cip; dice , 

Quasi lucciole venda per lanterne, 

A chi cura il buon nome non s'addice .* : 

E voi se lo curate come spero 

Converrete con me che dico il vero. • » 

6 . 

Chè quei stessi che a voi fan plauso in faccia 
Vi taglia n dietro dietro i panni addosso * 

E se sentiste dicono robaccia 
Contro di voi da fare il viso rosso 
Dicon cose che intender non vorrei 
Ma l’ho intese con questi orecchi miei. . ■ 

7 * 

Lasciate dunque andar quel sì bizzarro i 
Costume che vi fa parer buffoni ; . 

Per non mettere i bovi dietro al carro , 

Pria di tutto dirò che siate buoni , 

Quindi ogni modo d'anima gentile 
V’esorto a non voler tenere a vile. 
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Ma per non confortarvi di parole 
Solamente, poiché ne' petti nostri 
L’esempio aver molta influenza suole, 
Permettetemi che uno ve ne mostri 
In un giovin che visse ai tempi suoi 
£ che or non vive più ( salute a noi ). 

9 - 

In Sicilia non ultima si trova 
Fra le città situate all’Occidente 
Una città chiamata Terranova, 

Piccola sì ma pur Leila e ridente , 

Nella quale d’oscuro genitore 
Nacque un figlio chiamato Salvatore, 

10. 

Di cervello non so se duro più 1 
Come vedrete, ovver più stravagante; ' 1 
Per fargli entrar in testa A E I O U 
£ distinguer vocal da consonante 
Ci vollero cinque anni , e basti questo 
Perchè possiate argomentare il resto! 

11. 

E siccome il maestro era uom dabbene 
Che poco si curava del denaro , 

Vedendo Salvator duro di schiene 
Disse franco a suo padre: amico caro 
Se volete seguire un mio consiglio 
Fate cambiare strada a vostro figlio. 
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i a. 

10 parlo coutro i mici propri interessi 
Ma non debbo tradir la mia coscienza , 

E un gran briccon sarei se vi dicessi 
Che Salvatore mostra intelligenza ; 

Nè tal proposizion potrebbe reggere 

Se in cinque anni non ha imparato a leggere* 

i3. 

Non però v’ affliggete se non ha 
Testa per imparar greco , o latino 
Buono a qualche mestier forse sarà 
Fategli far il sarto o il ciabattino 
Forse più della penna al suo cervello 
È adattata la forbice o il martello. 

> 4 . 

11 padre che avea molto del figliolo 
lidia l’ informazion del precettore 

Con un volto atteggiato a rabbia, e duolo 
Indi proruppe: oh mio don Salvatore 
Se tu capissi bene un tale affronto > 

Oh come a vendicar saresti pronto 

i5. 

V insolenza di questo barbagianni ! 

Vien qua vien qua Salvatoruccio mio 
Abbraccia un padre tuo che se tant’ anni 
Di vita il Ciel conccderammi eh' io 
Possa di cotcstui disperse al vento . • 

Veder le profezie, morrò contento. 
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. 6 . 




E lei Signor Maestro vada via 
Salvatore farà quel eh’ io vorrò 
Nè vo’ tanti dottori in casa mia 
E quanto al rimanente poi non sò 
Circa al non poter legger , a dir chiaro 
Se ha più colpa il maestro , o Io scolaro. 


' 1 


r 

^ .jL uK 
Ir 'ni 


r 7 . 

Intanto per cinque anni s’ è scroccate 
A quattro tari il mese venti pezze ! 

Nè fino ad ora l’ eran mai saltate 
In capo tante gran delicatezze . . 

Ma non preme sarà quel che sarà 
Ma il calzolar però non lo farà. 

t». 

Tal dialogo che andò per Terranova 
Di bocca in bocca allorché fu palese , 

Il padre e il figlio ( che chi cerca trova ) 
La favola diVenner del paese 
E or ve', dieean, come in cervello cape 
Voler cavar il sugo dalle rape ! 

- > 9 - 

Ma pur troppo vi son padri siffatti 
Che vogliono a dispetto di natura 
De’ figli lor quantunque poco adatti 
Per le scienze , o la letteratura 
Farne per forza tanti baccalari 
Sotto le spoglie di leon somari. 


-» 


■ - 1 1 

I 
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20. 

Quanto al padre però di Salvatore 
Ei merita qualche compatimento 
Che vedendo suo figlio l’ore e l’orc 
Tassar tra i libri e starsene contento, 

Giudicò perciò solo eli’ egli avesse » 

Ingegno grande ., e molto promettesse . . . * 

. 21 . 

Tanto più. che avea sempre un tuon domina ti co 
Da far disperar Socrate, e Platone, >i 
Nulla v’ era per lui di problematico 
Ei risolveva qualsisia questione; .,•».* .. 

Ma in fatto poi di dritto naturale 
Ei si credeva non aver l’uguale. ; 

22 . 

Pur se alcun lo invitasse a dichiarare f i’ 

Per dritto di natura che intendesse ? 

Cose udrebbe da far trasecolare 
Cose che ni un le scrisse e niun le lesse j . . .1 
Onde in scherzo il dicean in generale : •, , j; 

Salvatore alias Dritto , naturale, jj t 

a3. 

Sebben però per tante scioccherie , C 
Ei sia segnato a pel paese „ t 

E rida ognuno delle sue pazzie 
Non per questo egli impara a proprie spese { 

E anzi piuttosto che farsi più scaltro . , :■ 

Ei si fa sciocco un giorno; più dell’ altro. . 
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Concorreva poi a farlo più ridicolo 
La sua sconcia bisbetica figura 
Che aveva fama d'essere il veicolo 
In linea retta della Iettatura 
Onde bastava eh 1 ei venisse fuori 
Ecco , (liceali , il Re de’ gettatori. 

25 . 

Fuggiam presto , o facciamogli le fiche 
O si v vero prendiamolo a cornate 
Fuggiam presto , o venture a noi nemiche 
D’ ogni parte ci stanno preparate ; 

Fuggiam pregando con ardente zelo : 

Da questo Salvator ci salvi il Ciclo. 

26, 

Talor le madri per frenare i figli , 

Non valendo i castighi , e le minacce , 

Invece di mostrar più irati i cigli 
E più severe e torbide le facce , 

Dicean per metter loro più timore : 

O state buoni , o chiamo Salvatore. 

2 7 - 

Povero Salvatore ! in somma egli era 
Ridotto a non poter più, uscir di casa f 

— Questa è una schiavitù troppo severa , * 

Ma la finirò io — ciascun m'annasa • 1. 

Perch’ i’ son paziente' e di buon cuore. ... > 

Ma patientia laesa fi furore. 


• t 


1 _ » 

« . ì i 
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28. 

Credon la maggior parte in generale 
Che le stelle , i pianeti , e il Cielo stesso 
( Io parlo qui del Cielo materiale ) 
Concorrano a far l’uom lieto, od oppresso 
E dicon quindi : se non si fa bene 
In un luogo partir tosto conviene. 

29. 

Ma come noi di nostra sorte siamo 
Spesso sola cagion , così succede 
Che la sventura seco noi rechiamo 
In ogni parte che Si volga il piede , 

E sia lo stesso disgraziato sempre 
Chi cangiando Città non cangia tempre. 

30. 

O tu che fosco vèr le patrie mura , 

Il guardo volgi , e seco lor t'adiri , 

Qual colpa hanno esse della tua sventura , 
Se da te nascon solo i tuoi martiri ? 

Col fuggir dalla patria che farai? ' 
Pazzo nascesti, e pazzo morrai* '■ '• - 

3f* 

Ma Salvatore ha risòluto, e in questi 
Pesanti detti al padre ragioni»: 

Io parto signor padre, ed ella testi, 

Io parto perchè dice Mirahò, 

( QueH’uom profondo che all’ economia , 

Lo studio unì della filosofìa ). 
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3 3 . 

Non mor prefetto accetto in patria sua f . 

— Oh quando è questo, il padre a lui rispose, 
Io non m'oppongo alla volontà tua ! 

Ma se ad opre stupende luminose, 

Ti chiama il Ciel , rammenta il genitore . . 

£ ciò detto, partiva Salvatore. 

33 . 

Partìa montato in un cavallo bianco , 

Zoppo e balzan dal dritto piè davante. 

Tal forse un giorno baldanzoso e franco , 

Movea montato in groppa a Ronzinante , 

Forte spronando la spolpata pancia , 

L’Eroe famigerato della Mancia. 

34 . 

Salvatore partia voti di sdegno, 1 f , 
Imprecando alla Patria sconoscente, ^ '> 

Che anzi che deplorar d’un tanto ingegno ! 
La perdita , e mostrarsi egra dolente , 

Ridea qual se per lei tal caso tristo 
Fosse invece di perdita un acquisto. , - 

35 . 

Prode Città la qual traevi il fonte , 

Da Gela illustre , c puoi tuttor superba , 

Per chiare imprese alzar la bella fronte , 

Ridi se ingrato figlio odio ti serba , • 

Illesa ridi all’avventato telo , 

Che raglio d’asiu mai non giunse in Gelo. 
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36. 


£ ti conforta dell’ amor de' buoni , 

Pronti , se occorre , a dar per te la vita ; • 
Da per tutto vi sono de’ minchioni . 

Pullula ovunque questa razza ardita , 

Che ai saggi sta per legge di natura , 

Qual chiaroscuro , ed ombra alla pittura. -< 

3 7 . 

Sotto ridente Ciel Palermo siede , 

Del suolo Etneo bellissima Regina , 

Che qual sia non può dir chi non la vede , 

E cui devoto lo stranier s’ inchina < 

Stanza anch’oggi di Geni a pochi eguali . . . 
Salvator verso lei drizzava Tali. 

38. 

Era di Venerdì a diciannove ore 
Quando dopo tre giorni di disastro 
Sofferto per viaggio, Salvatore- • 

Cavalcando arrivò a porta di- Castro , 

» Cos’ ha ? disse una guardia di finanza / 

— Nulla, fà rispose con poca creanza. t 

39. 

» Ohe le insegno a parlar *con più rispetto , 
Vediamo le bisacce — - roba d’ uso y 1 i 
» Smonti lé dico ; ed in quel fazzoletto, 1 
Così cucito che ci tien racchiuso ? 

— Libri » Libri ! — Gnorsì ma libri vecchi , 
» Ma che ha coperti di coton gli orecchi? • 
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Smonti per Dio ripeto , e sì dicendo , 
Afferra di traverso per la coda 
Il ronzino che in piè mal si reggendo , 
Traballa , e cade, e nel cader inchioda , ■ 
Quasi confitto al suol sotto il suo peso , ' 
Quel doganiere in cento parti offeso, i >• 

4 *- 

Illeso intanto il cavalier rimane , • ' 

Dritto in piè fra l'accorso popolaccio , 

Che t'acclama coi titoli di cane; • < : iVl 

Di bruito jetlator , di villanaccio 
Giù rotolato da qualche montagna,- 
A godersi in Palermo la cuccagna. .<•> t ft A 

E per la stizza poi dell'accaduto,? 

Poiché alla bestia insieme e al doganiere i ) 
Ebber prestalo il necessario ajuto,,j ,| }* 
Lo frugaron ben bene, per vedere),? . . < t .,i ; 
Non sol se cose a vea soggette ,a dazio , .i 'mj 
Ma anche aflin di recargli qualche stràzio.!; > 

45 . 

E nulla gli giovò d’offrir la mancia ,\'/f 
» l’uora que’ libri +— ed il Gutrin meschino ; 
Esce primiero , indi i Reai di Eraptia,|„, 
Giacomo Legoriuo, lo Scorlino, . * 

Bertoldo, Bt-rloldiuo , Cacasenno... 

E qui uua grau risata tutti fenno. 


* t 
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44 - 

Ne voller veder altro , e disscr : vada ' 
Ella dev esser un grand'uomo saggio , 

Perdoni se l'ahbbiam tenuta a bada , 

Ma non aveam idea dell'equipaggio ! . . 

— Ed era meglio il non averla mai , 

Disse la guardia che avea avuto guai. > 

- 43 . 

La Fama intanto il precedé per via 
E gii per tutta piazza BalJarò . < 

Per tutto il Carmine, e l 'Albergarla 
Per un grand’ Jettator il proclamò 
E al suo passar correvan come pazzi 
A por corna ai balconi per arazzi. 

46 . 

Qual propagata elettrica scintilla 
Che scuote a un tempo cento fibre , e cento , 
Tale la tromba della Fama squilla 
Propagatesi ovunque in un momento , 

Già in Palermo si sa da capo a piè , 

Che più Jettator di Salvator non c* è. 

47 - 

Egli però benché segnato a dito , 

Ogni qualvolta percorrea le strade , 

Benché da ciaschcdun fosse fuggito , 

E l'odiasse ogni sesso , ed ogni etade , 

Come il notturno ladro i /ai del giorno , 
Starasi tutto lieto in tanto scorno. 
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E (li tale allegrezza fe' partecipe 
Suo padre, al ‘quale scrisse in questi termini 
» Sappia che ni’ ha giovato proprio il recipe , 

» D 'allontanarmi da cotesti vermini , 

» Che vermini son essi vili stupidi , 

» Del lor privato ben soltanto cupidi. 

49 - 

>* Stasera vo a vedere il Carolino , , 

» Senza bisogno che il denaro io getti < 

» Ch’è serata del primo violino 
m E ho dato via per lui trenta biglietti * 
» E n' ho tre di guadagno ; ora di tre , 
n Due n’ ho venduti , e il terzo sta per me. 

50. 

» Veda che in tal negozio non c’ è male , 

» Nè si poteva fare a Terranova ; 
n Ecco cosa vuol dir la Capitale ! 

» Sempre da guadagnar di più si trova , 

» E pregandola intanto a benedirmi , 

» Baciandole le mani passo a dirmi ... 

51. 

Erano scorsi appena venti giorni 
Dappoiché Salvatore era in Palermo, * 
Senza accorgersi forse di que’ corni , 

Che mettean fuori ov’ ei poncasi fermo , 
Quando lo assalse la malinconia , 

Di dedicarsi alla galanteria. 


iG 


5 a. 

E che I ( dicea guardandosi alio specchio , 
Che sempre pronto avea dentro al cappello ) 
Far non potrò all’amor ? Son forse vecchio ? 
Oppur non son bastantemente bello? 

O non ho in fine l’occorrente mio. 

Da interessare qualche donna aneli’ ito ? 

5i. 

, , „ '» 

Son forse troppo secco ? — Sto più sveglio , 
Ho forse troppi peli? — Son più pieno. 

Ho il naso troppo lilngb? — Tanto meglio. 

Ho gli òcchi troppo in dentro ? 'Vedrò meno. 
Son forse troppo giallo ? — meno male 
È di moda il coIot sentimentale/ 

5^. 

E quindi pien d’ ardir per ogni dove 
Novello Don Chisciotte il piè movea ; 

1 1 , , J 

Giurò correre anch’ egli infin che trove 
La tanto sospirata Dulcinea, 

Giurò, se d’uopo fia , por lande in d?sta 
Fino anche a farsi rompere la testa/ ’ ‘ * 

55. 

E mentre figge l’ infossato sguardo 
Digiuna lonza in questa parte e in quella , 

Ei prega Amor che d’ infocato dardo 
Per lui saetti il cor di qualche bella , 

Ma Amor che sdegna d’ essere pregalo 
Consegna ai venti il piego appena nato. 
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Correva il terzo dì che alla conquista - 
Salvator mosse il piè quando gli venne ,J r ' 
Fatto di rimirare una modista 
Che a lui guardava ; ei più non si contenne 
— Mi guardi tu del mio guardare accorta !. 

Di me sei dunque innamorata morta. : y .. 

5?. 

Ma fu baleno questo raziocinio 
Che in men che il narro ei fu tosto in bottega. 
E quasi egli abbia ad rem e in re dominio 
Entra dicendo : a me già non si nega 
L'ingresso o Dulcinea stella crinita, 

Che dici? ed ella resta sbalordita. , • r 

58. 

Non parli? intesi tutto qui tacetur 
Lcggesi al libro delle sette trombe 
Che non falla consentere videtur . . . 

Beato quei che sotto Amor soccombe 
Ed ella : ma che vuol ! chi è lei ? — già sai 
Che voglio , e chi son io t’ accorgerai. 

5 9. 

Disse , e parti tornando il giorno dopo 
À far discorsi da morir d’ inedia , 

Ma com'ella credeva che altro scopo, 

Non avess' ei che di scaldar la sedia 
Per due o tre settimane il tollerò 
Finché dell’ esser suo non s’accertò. 
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Dopo di che mandogli un bigliettino 

Che in tai precisi termini diceva : 

« Signore quando un barbaro destino 
>» La condusse da me, non conosceva 
»» La di lei rispettabile persona 
» Nè quel che per città di lei risuona. 

61. 

» Lo che pur troppo parrai abbia del vero; 
« Intanto da che onora il mio negozio 
« Non ho potuto guadagnare un zero 
« E se non era per non stare in ozio , 

« Sarà combinazione , chi lo nega ? 

« Ma avrei potuto chiuder la bottega. 

62. 

>» Or siccome venendo ella da me 
» Si fanno dello ciarle che io non vo’ , 

» Nè possono impedirsi ; imperocché 
» Dire quel clic gli piace ognuno può 
» Mi faria dunque somma carità 
» Se nemmeno passasse più di qua ; 

63 . 

» Nè tanto oso pretendere, lo so - 
» Che s’ ella vuol andar in su, e in giù* 

» Per qualche strada facoltà non ho r 

» D’ impedirlo. . . ma basta che non più 
» Entri nel mio negozio poco a me 
» Preme del resto. Serva sua P. 'B. 
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64. 

Poich’ebbe letto quattro volte, e sei 


Questo congedo in forma epistolare , 

Salvatore sciamò : peggi» per lei ! 

Già da costoro che si può aspettare? 

E una modista amar mi son degnato! 

Oh affetto malamente collocato ! » 

65 . 


Si pensi ad altra — non è morto il mondo. 
Era in Palermo allora una cantante 
Nel fior degli anni , d’ aspetto giocondo 
E brava molto } ora , fra tutte quante 
Giudicò Salvator costei dovesse 
Tener il primo loco, oud’ei la elesse. 

66 . 

Che questa , disse , essendo bella e brava 
La di lei gloria a gloria mia riflette 
E colgo due piccioni ad una fava 
E per mettere in salvo 1’ etichette 
Rapporto alla maniera di potersi 
Introdur , le mandò i seguenti versi. 

67. 

» Donna la fama tua ha varcato il varco 
» Degli eterei spazi immaginari t 

» Sei grande più del settigemino arco 
» Quando lo pingc Tiri a color vari 
v Perchè il tuo canto ha mille colorili 
» E i colori dell'arco son finiti. • • J 


• a 

r ** 



Digitized by Google 


%o 

68 .' 

n Sei bella poi più che la Luna piena 
» £ più del Sol che splende luminoso ; 

» Io t' adoro dolcissima Sirena 
» Senza te non bo pace nè riposo, 

» E se come io t’ adoro tu m’ adori 
» Noi saremo felici adoratori. 

69. 

* Io t’offro il cor se tu m'offri la mano. 

» E insiem col core t’offro l’aver mio, 

» Un regno t’offrirei fossi Sovrano 
» Ma un regno t’ offro offrendo quel che ho io 
a Infin sarai se vuoi la mia fortuna 
a Baronessa dell'Alpe della Luna. 

70. 

Chi può ridir quante risate matte 
Dalla cantante, e tutto il suo corteggio 
Su tal dichiarazione furon fatte 1 
Qual partito , diss’ ella , prender deggio ? 
Baron dell’Alpe della Luna ! — sia 
Forse inventata questa baronia! 

7 1 * 

..... 

Eh mandatelo al diavolo ! a pien coro 
Sclamaron tutti , ed ella : perdonate 
Per dire il ver di volontà mi moro 
Di farmi con costui quattro risate 
Che se tai versi sono il suo ritratto 
Ei dev’ essere certo un gran bel matto. 


Digìtized by Google 



7*- 

Dite dunque al Lunatico barone 
Che domattina a tredici ore , e mezza 
L'aspetto a far con me la colazione. 
Figuratevi voi la contentezza 
Di Salvator quando ebbe quest’ invito , 
Credè toccare il Cielo con un dito. 

7 3, 

Eppur nemmen si sollevò da terra 
Anzi fu quest'invito or or l’udrai, 

( » Vedi il giudizio uman come spess’ erra) 

» Funesta dote d’infiniti guai t 

Clie in sol pensarli raccapriccio, e gelo.. 
E che meglio saria coprir d’un velo. 

74* . 

Vedi turba alle quattro Cantoniere 
Che guarda in alto, e par quasi incantata 
Leggon tutti con sommo dispiacere : 
Madama questa sera fe scomodata 
Incomodata ! ma cos’ è ? che ha ? 

I 

Si può in somma saper la verità ? 

7 5. 

Salvator eh’ era escitò un poco avanti 
Dal fare con Madama il digiunò 
Già l'avca raccontato a tutti quanti 
Laonde in meno di due ore , o tre 
Non ci fu più bisogno di cercare 
Perchè Madama non potea cantare. 



7 6 - 

E fu un bisbiglio universal diffuso , 

Che disse a pieno coro : iettatura / 

E buon per Salvator che stette chiuso 
Tutto quel dì se no qualche sventura 
Avea certo ; ma se non l'ebbe il giorno 
L’ebbe la sera quando fé ritorno 

77- 

Da Madama , chè certi di que’ grugni 
Che han più del legator che del legale 
Lo presero a legnate a calci e pugni 
E lo buttaron poi giù per le scale 
Onde benché non fosse a pancia piena 
La colazion gli tornò in su per cena. ' 

78. 

Con le carni ammaccate , e quasi rotte 
L'ossa, tornò Don Salvatore a casa; 

Si stese a letto, ma in tutta la notte 
l)a funestanti idee la mente invasa 
Non fece clic pensare all'accaduto 
E massime all inospite saluto. 

79- 

La donna intanto p.iichè per tal via 
1) alterno si levò quel jettatore 
Migliorò un po' ; ma fu la miglioria 
Di pochi giorni per non dirvi d’ ore 
dir stelle sempre da quel dì fatale 
Tra il medico , il chirurgo , e lo speziale. 
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Nè guari andò che benché giovinetta 
Ella pagò il tributo alla Natura 
La qual morte dal volgo opra diretta 
Mente sì tenne della jettatura ! 

Chi freme chi non crede , e chi stordisce , 

Ma Salvator però non s’avvilisce. 

8 1 . 

Anzi riconcentrandosi in se stesso 

— Si t’intendo sei tu, dice, oh mio genio, 
Che permettesti eh’ io restassi oppresso 
Perchè anteposi Venere a Cillenio 

Alle Muse le Grazie, e Dulcinea 
I’ curai più di Pallade, e d’Astrea ! - 

8a. 

Permissìon superna fu perch' io 
Dessi le spalle al sesso femminile , 

Nè più tenessi inoperoso il mio 
Talento logorando in ozio vile 
La vita presso oggetti Lassi , e pravi 
Che non sou degni dell' amor de' Savi. 

83. 

— Donne che mi sprezzaste io vi disprezzo 
E vi ringrazio del disprezzo vostro , 

Chi sprezzaste vedrete ma da sezzo -, 

Voi mi credeste un uom volgare , e un mostro 
Son io , se lascerò Je vostre gonne 
E già le lascio : addio per sempre o donne. 
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84. 

Come elastica molla che compressa 
Ritorna con più forza al primo loco 
Se in balìa s’ abbandoni di se stessa , 
Salvatore così pieno di foco 
Libero il cor da ogni passione frale 
Torna di nuovo al Dritto naturale. 


85 . 


E dimostrar disegna quant’ ei vaglia 
Or che offresi al miglior degli studenti 
Omaggio d’onorevole medaglia . . . 

Già ir» fila è anch’ ei cogli altri concorrenti . . . 
— Col pensier mi seguite io m’ ergo a volo 
Sì lo struzzo dicea radendo il suolo. 

86 . 

E così forse Salvator diceva 
Fra se, ma scrisse poi cose da cani;' 

Scrisse che il dritto naturai valeva 
Solo a corrompere i costumi umani ! 

Certo se due fossero stati i premi 
L'aveva anch’ ei se toccansi gli estremi. 

87. 

Miseria è 1’ uomo , ed al soverchio peso 
Della sventura è pur forza ch’ei cada; 

Tal regge a mille colpi , e a terra steso 
Soccombe al primo che su lui ricada ; 

Quindi non è a stupir se a Salvatore 
Quest’ ultima disgrazia opprime il core. 
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88 . 

E sì l'opprime che d’ora in avanti 
Poveretto nemmeno par più quello 
Già l’ hanno giudicato tutti quanti 
Che sia rimasto offeso nel cervello 
E se quajnd’ era sano sragionò , 

Che diarnin farà adesso non lo so. 

89. 

Bando al gius di natura , ed agli amori 
Bando a ogni sorta di galanteria 
Già un giorno più dell’ altro egli dà fuori 
Con incalzanti segni di pazzia 
La qual mentre ogni dì si fa più critica 
Ei sol respira economia politica. 

90. 

Era un caldo terribile , e la testa 
A Salvatore andava in visibilio 
Allorquando a suo padre scrisse questa 
Lettera : » Signor Padre a cui m’ umilio 
a Per dover di natura, e non per dritto . . . 
» E so quel che mi dico in tal conflitto. 

9 1 * 

» Signor Padre le scrivo la presente 
» E le faccio sapere in questo mentre 
» Che di salute sto perfettamente , 

» F uor d' un dolore che ho nel basso ventre , 
a Lo stesso spero che sarà di lei 
» Ma saperlo per lettera vorrei. 
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9»; 

» La piego a non aprire questa mia 
v Finché non resti solo , perchè bramo 
» Che nessun del mio stato a parte 9Ìa 
» Pria di lei per mostrarle quanto l’ amo 
» £ vo’ che sentan gli altri a un tratto il tonfo 
« £ sia un tuon senza lampo il mio trionfo. 

gd. 

» Là prego a provedermi a dirittura 
» Un bravo Segretario , e un Consigliere 
» Che essendo in corso di Magistratura 
» £ di nascita ricco Cavaliere 
» Ilo tutte le possibili speranze 
v Per divenir ministro di finanze. 

94* 

» Onde sarebbe ben che risolvesse 
» Venir tosto a trovarmi anche nel caso 
» Che la lettera mia non ricevesse ; 

» Oh resteranno con tanto di naso 
» Quando vedranno che a Don Salvatore 
« Non si può più parlar a tutte 1’ ore 1 

9 5. 

E qui profetizzava non volendo 
Perchè tant’ oltre andò la fissazione 
Che un di con un villano discori’endo 
A cui dovea nou so per qual ragione 
Qualche piccola somma , rifiutò 
Di pagarlo , e il rifiuto accompagnò 
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96. 

Con nn discorso tutto impasticciato 
Che ditea , non consister nei denari 
La forza , e la ricchezza d’ uno Stato 
E quindi deducca per corollari ^ 

Che non capivan nella niente altrui 
Che la ricchexza era soltanto in lui. 

97 - 

Dunque pagate soggiungea il villano 

— Asinaccio non sai trar conseguenze/ 

È la ricchezza l’ intelletto umano 
Sono le arti le lettere le scienze 
Infine se noi sai tcstaccia stitica 
Sappilo eh’ é r economia politica. 

98. 

O paghi o giuro al Ciel vedrà chi sono 
Son stanco ormai di sopportar di più ! 

— A me , con me , si parla in questo tuono ! 
Minacci , e ardisci d’ insultarmi tu ? 

Olà guardie s’ arresti , . . . c tutto a un tratto 
Venner le guardie si ma sol pel matto. 

99 * 

E non vi fu bisogno di processo * 

Per portarlo all'Ospizio dei dementi 
Ove dopo tre giorni il padre stesso 
Venne a cercarlo ; ma poiché ai parenti 
L’adito non (*) s’ accorda , Salvatore 
Rimase dentro , e il padre suo di fuore. 

(*) I matti ricevuti che sarauno nello Stabilimento dcrvrnn re* 
alarvi adatti divisi dai loro congiunti , c dalle loro antiche co- 
noscenze. Innata, per la Reai Casa dei matti in Palermo. 
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100 » 

Fecer sul matto le più serie indagini 
Per tentar di guarirlo i miglior medici 
Ma saputo che il male da farragini 
D' abiti derivava fin dai tredici 
Anni contratti o su quel torno, futile 
Dissero ogni rimedio cioè inutile. 

101. 

Che viziato fu il modo d’educarlo , 

Fin da principio, e i di lui genitori 
Non dovean nelle scienze coltivarlo , 

E molto meno poi mandarlo fuori 
Della sua patria senza scorta alcuna, 

Poich' era nato a sì cattiva luna. 

ioa. 

Laonde dopo tante stravaganze 
Sordo ai consigli che gli diero i saggi» 
Quando irridevan le sue sciocche usanze , 

Per amhizion di non mertati omaggi , 

Senza aver ottenuto che strapazzi , 

Finì la vita allo spedai dei pazzi. 

io3. 

O giovani che avete il cervel sano , 

Se non andate per la dritta via , 

Ricordatevi bene il caso strano , 

Che v' ha dipinto la novella mia , < 

E a star forti l’esempio vi commova , 

Del fu Don Salvator da Terranova. 
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